
I PARTITI ALL’OPPOSIZIONE, conserva-

tori e liberaldemocratici, hanno approvato la

presa di posizione di Tony Blair al recente

summit europeo che verrà ribadita giovedì

quando il premier as-

sumerà la presidenza

di turno dell’Unione.

Ieri c’è stato un coro

di approvazione a Westminster
quando Blair ha detto: «Non po-
tevo tornare a casa con un accor-
do che io stesso non avrei potuto
raccomandare al parlamento».
Ha riassunto il turbolento verti-
ce europeo finito con un falli-
mento, ha criticato il «linguag-
gio vago» ascoltato a Bruxelles
e ha ribadito che la via del pro-
gresso deve essere imperniata
su una «revisione fondamentale
della struttura del Bilancio».
Cifre alla mano, Blair ha ribadi-
to davanti ai deputati che
«l’Unione europea non può per-
mettersi di spendere il 40% del
bilancio nell’agricoltura che rap-
presenta il 5% della popolazio-
ne della Comunità e produce ap-
pena il 2% del reddito». È una si-
tuazione che «non ha senso»,
specie davanti allo sviluppo eco-
nomico che si registra in Paesi
come la Cina. «Spendiamo sette
volte di più nell’agricoltura che
nella ricerca, sviluppo, scienza,
tecnologia, istruzione e suppor-
to all’innovazione messi insie-
me» ha detto Blair «questo non
è un Bilancio per il 21˚ secolo.
Non possiamo aspettare dieci
anni o di più per apportare i cam-
biamenti necessari». Altro coro
di approvazione.
Blair ha detto che la questione
del rimborso presentata dalla
Gran Bretagna deve essere vista
in questo contesto perché riflet-

te «la distorsione che esiste nel
Bilancio». Ha fatto i conti da-
vanti ai deputati con precisione
thatcheriana ed ha avvertito:
«La nostra posizione a proposi-
to del rimborso non è quella di
respingere cambiamenti, di ri-
fiutare il confronto o di evadere
le nostre responsabilità davanti
all’allargamento dell’Europa
che comporta più obblighi e spe-
se. Al contrario: ho detto a Bru-
xelles che dobbiamo discutere
entrambe le anomalie, il rimbor-
so e le sovvenzioni all’agricoltu-
ra. Ho proposto una revisione
del Bilancio dell’Unione per po-
ter apportare cambiamenti fon-
damentali nel prossimo eserci-
zio finanziario». Si sono udite
alcune risate quando Blair ha
detto di aver trovato inadeguate
«le proposte della presidenza
lussemburghese, espresse con
un linguaggio troppo vago».
È vero che il mancato accordo
ha approfondito la crisi della Ue
e che la credibilità europea ne-
cessitava un’intesa? «No- ha
detto Blair ai deputati- La credi-
bilità dell’Europa richiede l’ac-
cordo giusto, non il tipo di ac-
cordo raggiunto come al solito
nelle prime ore del mattino.
Quella che ci vuole è un’intesa
che prenda atto della natura del-
la crisi». E questa, ha detto Bla-
ir, va ascritta ai leader che hanno
fallito nel trovare un accordo coi
loro popoli sui problemi che li
preoccupano, «specie la globa-
lizzazione e la criminalità orga-
nizzata». Bravo bravo, lo ha ap-
plaudito il leader conservatore
Michael Howard: «Adesso ci
vuole un ritorno agli Stati Nazio-
ne».

Su questo sfondo sono stati resi
noti i contenuti del discorso che
il premier pronuncerà giovedì a
Bruxelles dove cercherà di stabi-
lire un «nuovo consenso». Dirà
che non si tratta di scegliere tra
un’Europa sociale e un’Europa
del mercato perché «c’è biso-
gno di un approccio sociale che
rafforzi quello economico per
dare un ruolo effettivo all’Euro-
pa». La stampa appoggia il pre-
mier, ma il Guardian, con riferi-
mento ai «no» al referendum
sulla Costituzione avverte:
«L’amara verità è che talvolta la
gente può sbagliarsi, può essere
confusa e dar prova di vista cor-
ta, come i politici». Il Financial
Times titola: «Le richieste di
Blair hanno danneggiato l’Euro-
pa» mentre, dalla parte opposta,
il Times di Murdoch quasi esul-
ta davanti alla crisi e dedica spa-
zio perfino alle «eccentricità»
della Lega Nord auspicando
quasi che possano riprodursi al-
trove.

I compagni dell’Arcicaccia espri-
mono sentimenti di profondo cor-
doglio per la scomparsa di

NELLO ADELMI

Compagno di tante battaglie per
la democrazia e in difesa dei più
deboli. Impegnato da sempre ai
massimi vertici del mondo vena-
torio, Presidente dell’UNAVI, Vi-
cepresidente della Federcaccia
ha portato anche in questo ruolo
i valori della politica e della parte-
cipazione. Ha contribuito alla de-
finizione dell’attuale legge sulla
caccia lavorando assiduamente
a tessere i rapporti con il mondo
agricolo, quello ambientalista e
quello scientifico affinchè i cac-
ciatori uniti fossero impegnati
nella migliore e concreta applica-
zione di questa legge. Ha vissu-
to di passione civile e politica e
noi vogliamo ricordarlo impe-
gnandoci ora e sempre per realiz-

zare i suoi insegnamenti.
Arcicaccia Nazionale

I deputati e i senatori di Bologna
partecipano commossi al grave
lutto che ha colpito la famiglia
con la scomparsa di

NELLO ADELMI
di cui ricordano il rigoroso impe-
gno civile e il prezioso contributo
alla vita politica della nostra pro-
vincia. On. Alfiero Grandi, On. Ka-
tia Zanotti, On. Franco Grillini,
On. Sergio Sabattini, On, Mauro
Zani, On. Giovanna Grignaffini,
Sen. Giancarlo Pasquini, Sen.
Walter Vitali, Sen. Franco Chiuso-
li, Sen. Daria Bonfietti.

Tutte le compagne e i compagni
della Direzione ti sono vicini con
tanto afetto per la morte della
tua cara sorella

ANNA MARIA
Ti abbracciamo affettuosamente.

■ diFrancoMimmi /Madrid

Il ministro degli Esteri britannico Jack Straw e il premier Tony Blair al vertice europeo di Bruxelles Foto di Geert Vanden Wijngaert/Ap

Lussemburgo, si vota a luglio sulla Costituzione
L’Europa indebolita al vertice con gli Usa

PIANETA

Galizia, i socialisti possono battere l’ex ministro di Franco
Manuel Fraga può essere salvato solo dal voto dei residenti all’estero. Effetto Zapatero: il Psoe ha guadagnato 8 seggi

TERRA PRIVILEGIATA dalla
natura e poco protetta dall’uo-
mo, terra alla quale il mare porta
pesce squisito e contrabbando,

terra di emigrazione e di miseria, di stretta
osservanza cattolica e di arcaiche tradi-
zioni druidiche, terra dell’apostolo San-
tiago e delle meigas (le streghe, «alle qua-
li - afferma un detto popolare – io non cre-
do, ma esistere, esistono»). È questa la
Galizia, che poi è anche terra natale di
Francisco Franco, è terra di cacicchi
clientelari, ed è terra di dinosauri politici
come Manuel Fraga Iribarne, che fu mini-
stro di Franco e ne sottoscrisse le condan-
ne a morte eppure, venuta la democrazia,

con una semplice mano di vernice otten-
ne dai voti quanto prima riceveva dal dit-
tatore. Così Fraga, leader storico del Parti-
do popular, ha fatto di Galizia il suo feu-
do, dove governa e regna dal 1989 (ha 82
anni) senza che gli scarsissimi risultati
economici della sua gestione, la corruzio-
ne e l’inefficienza della sua amministra-
zione (appena due anni fa, la marea nera
della petroliera Prestige) abbiano ridotto
in misura corrispondente l’appoggio di
cui gode.
Lo si è visto nelle elezioni regionali di do-
menica scorsa: i sondaggi gli negavano fi-
nalmente la maggioranza assoluta e addi-
rittura gli pronosticavano una forte cadu-
ta, con il passaggio del potere a una alle-
anza tra i socialisti e il Bloque Nazionali-

sta Galego, e le dichiarazioni di voto al-
l’uscita delle urne confermavano, ma era-
no tutte storie (secondo un altro detto po-
polare, è impossibile dire se un galiziano
sta salendo o scendendo le scale), e infatti
Fraga, pur perdendo voti e seggi, ha man-
tenuto una maggioranza così vicina a
quella assoluta che le decine di migliaia
di schede dei residenti all’estero, da spo-
gliarsi lunedì 27, potrebbero restituirgli lo
scranno decisivo e il governo. In questo
momento ha 37 seggi sui 75 del parla-
mento regionale, contro i 25 seggi dei so-
cialisti di Emilio Pérez Touriño (che ne
hanno spettacolarmente guadagnati otto,
l’effetto Zapatero ha funzionato anche
qui) e i 13 dei nazionalisti di Anxo Quin-
tana (che ne hanno perduti quattro).
Si diceva dei voti dei residenti all’estero
(attenzione: c’è in questa vicenda un se-

gnale importante per i prossimi suffragi
italiani, nei quali per la prima volta i citta-
dini residenti all’estero potranno votare
in loco). Terra di emigranti, nelle sue
quattro province la Galizia ha poco più di
2 milioni di abitanti, sicché i suoi oriundi
in America Latina rappresentano il 12 per
cento del censo elettorale. Solo a Buenos
Aires e a Montevideo costituiscono una
sorta di «quinta provincia»: circa 150 mi-
la persone. Tradizionalmente hanno vota-
to per Fraga, il quale ha sempre speso a
mani basse i fondi pubblici per assicurarsi
quella riserva di voti senza preoccuparsi
troppo se i votanti fossero vivi o morti. E
su questo punta il Partido popular per ri-
conquistare il seggio numero 38.
Fraga ha brindato entusiasticamente alla
vittoria e si è detto sicuro che quel seggio
arriverà. Anche per Angel Acebes, segre-

tario del Pp, «il risultato è una gran vitto-
ria per noi e un gran fallimento per Zapa-
tero». Ma i socialisti sono fiduciosi: defi-
niscono «missione impossibile» la ricon-
quista del 38˚ seggio; sottolineano come
il Psg e i nazionalisti facciano anche me-
glio in numero di voti (oltre il 52 per cen-
to) che in numero di seggi, il che signifi-
ca, affermano, che la Galizia «ha votato
per il cambio»; confidano nella formazio-
ne di un governo con il Bng, e non capi-
scono come i populares siano tanto soddi-
sfatti per aver fatto meglio delle inchieste
visto che, probabilmente, hanno perduto
la Regione.
E non si tratta di una Regione qualunque,
ma appunto di una bandiera per il Pp, di
una meta emblematica per il Psoe, e le
conseguenze di questo voto superano le
frontiere regionali per riflettersi con forza

sulla politica nazionale. Mariano Rajoy,
presidente del Pp e galiziano anch’egli, si
è impegnato personalmente nella campa-
gna, tanto da chiedere il voto non in nome
di Fraga ma nel suo proprio. In realtà è
stata un’ammissione di debolezza: vole-
va dire che ne va di mezzo la sua perma-
nenza alla testa del partito, già pregiudica-
ta dalle posizioni ben più radicali di Ace-
bes, che è la longa manus dell’ex presi-
dente Aznar e punta a una politica di scon-
tro tous azimouts con i socialisti. Rischia
assai meno Fraga, che con i suoi 82 anni
mette comunque nel carniere un risultato
onorevole e potrebbe dedicarsi ora non
tanto a guidare l’opposizione quanto a
scegliersi finalmente un delfino. Per in-
credibile che possa sembrare, la sua vita
politica ancora non è finita, e anche que-
sta è la Galizia.

Blair lancia la sfida: la Ue deve cambiare
Il premier: «Non possiamo aspettare 10 anni per le riforme». Soddisfatti gli eredi della Thatcher
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NESSUNA MODIFICA all’agenda. Il referen-
dum sulla Costituzione Ue in Lussemburgo si
terrà come previsto il 10 luglio prossimo, nono-
stante le incertezze sul Trattato costituzionale se-
guite alle bocciature in Francia e in Olanda.
«Tutti i gruppi e i partiti rappresentati in Parla-
mento si sono espressi unanimemente a favore
del ricorso al referendum per chiedere ai lussem-
burghesi di esprimersi sul Trattato», ha spiegato
Henri Grether, capogruppo del Partito democra-
tico.
Una decisione controtendenza, dopo che il Con-
siglio europeo ha stabilito la proroga della scan-
denza del novembre 2006 per la ratifica del Trat-
tato costituzionale. Il referendum potrebbe rive-
larsi un azzardo per il primo ministro lussembur-
ghese, Jean-Claude Juncker, che detiene la presi-
denza di turno della Ue: Juncker ha già annuncia-
to le sue dimissioni nel caso di una vittoria dei

no. Era stato lo stesso premier lussemburghese
nel vertice di Bruxelles della settimana scorsa a
suggerire uno slittamento dei processi di ratifica,
per aver tempo per spiegare alle rispettive opi-
nioni pubbliche i vantaggi della nuova Costitu-
zione. Danimarca, Repubblica Ceca, Portogallo
e Irlanda hanno quindi deciso di rinviare i rispet-
tivi referendum, mentre ieri il primo ministro po-
lacco, Marek Belka, ha auspicato che il Trattato
sia ratificato al più presto dal Parlamento: il se-
gnale più chiaro arrivato finora da Varsavia di
una possibile rinuncia ad una consultazione po-
polare.
Una nuova possibile bocciatura in Lussemburgo
sarebbe un trauma in più per un’Europa ancora
sotto shock per l’esito referendario in Francia e
Olanda e per il drammatico fallimento del Consi-
glio Ue, lo scorso fine settimana. L’orientamen-
to prevalente a Bruxelles è che non ci sarà nessun

vertice straordinario entro la fine di giugno, sulle
prospettive finanziarie dell’Unione per il
2007-2013, la richiesta di Chirac di un nuovo
summit ha trovato la Commissione assai tiepida.
«Non ho l'impressione che vi sia questa idea», ha
dichiarato infatti la portavoce della commissaria
alla Politiche regionali, Danuta Hubner. La posi-
zione di Bruxelles è che sia necessario un accor-
do «il prima possibile» per «rinnovare la fiducia
nelle istituzioni europee» e affinchè i fondi euro-
pei «vengano assicurati a partire dal 2007».
In un clima di pesante incertezza si è svolto ieri il
consueto vertice annuale Ue-Usa. «Abbiamo in-
formato sulle nostre difficoltà il nostro alleato
più forte», ha detto ieri Juncker. Il presidente Bu-
sh ha ribadito l'interesse degli Stati Uniti ad ave-
re come partner «un'Europa forte», un partner
per promuovere la democrazia e la prosperità nel
Mondo.
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